
 
 
 
              
              
  

Per una scuola che non accetti come unico criterio il mercato  
e che ponga al centro lo studio, il merito, la responsabilità, ma anche 

un'educazione affettiva e una ragionevole e concreta ricerca di superamento 
dell’emarginazione 

 

Proposte trasversali raccolte tra gli Insegnanti ed elaborate a cura della  
Gilda degli Insegnanti di Padova. 

 

Premessa 
La scuola che noi auspichiamo, deve contrastare e superare il grave problema 
dell’emarginazione socio-culturale, che prospera anche con il fraintendimento del concetto 
di eguaglianza. Confondere l'eguaglianza come valore della persona nell’integrità dei suoi 
diritti, con l'eguaglianza psico-sociologica, corre il pericolo di esentare l’istituzione 
scolastica dallo sforzo, che le deve essere peculiare, di superare con l’istruzione e la 
formazione differenze, che sono prevalentemente frutto di situazioni di deprivazione 
culturale e sociale, giustificandole come realtà immodificabili o patologiche. 
Non è però il compito degli Insegnanti, la formazione di una nuova umanità, ma quello di 
costruire un ragionevole equilibrio tra la promozione del merito, inteso come esplicarsi 
delle capacità individuali e la proposta di un'educazione etica, che miri a una formazione 
umana o, più precisamente, che offra all’alunno/studente la possibilità di formarsi una 
propria coscienza etica. Sarà soprattutto questo, noi crediamo, a riequilibrare 
l’unidirezionalità delle logiche del mercato, che tendono a emarginare o negare qualsiasi 
altro tipo di formazione, prima fra tutte, quella umanistica.  
 

Alcune considerazioni preliminari 
a.  Appare miope, anche economicamente, in un momento di crisi, ridurre i 

finanziamenti sulla scuola. Bisognerebbe invece, anche a costo di sacrifici, 
investire su di essa, sì da poter disporre, all’uscita dalla crisi, di persone 
preparate a portare avanti la ripresa.  

b. L’attuale Governo dichiara di voler spendere per la Scuola, ma per risanare 
edifici o acquistare strumentazione, per lo più informatica. Spese di certo 
necessarie, ma che fanno solo da corollario alla sostanza di ciò che la scuola deve 
essere e di ciò che deve dare, e ai suoi bisogni immediati. 

c.  Non si affronta utilmente il problema della scuola italiana oggi, se non ci si 
interroga  su alcune realtà e se ne prende atto, quali: 

· la caduta verticale, in corso da decenni, della qualità e dei livelli di formazione, 
preparazione, cultura che la scuola riesce a fornire 

· l’aumento costante e preoccupante delle difficoltà educative della scuola, della sua 
capacità di gestione dei comportamenti divergenti e il conseguente scadere della 
qualità dei rapporti interpersonali all’interno di questa istituzione  

· la grande demotivazione dei Docenti rispetto al loro lavoro e alla loro funzione. 
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1. Le Regole 
- Serietà e rigore negli studi 

È necessario garantire nelle scuole un clima di serietà, d’impegno, di rispetto delle 
regole, come condizione indispensabile per l’apprendimento degli studenti ed è necessario 
al contempo andare a incidere, nei limiti del possibile e del rispetto della libertà della 
persona, sulla motivazione degli studenti. Assicurare la serietà e il rigore degli studi è 
condizione sia di un vero apprendimento, sia, indirettamente, della formazione di una 
consapevolezza etica. Per questo, assicurare la serietà, il rigore e la correttezza dei 
meccanismi di selezione è preciso dovere dello Repubblica in quanto concorre alla 
formazione di una consapevolezza  etica, non  solo  come ragionevole senso della  legalità, 
ma soprattutto come senso della responsabilità delle proprie azioni.   

 

- Assenze 
Una Scuola seria deve chiedere ai suoi allievi anche una frequenza regolare. È 

concesso attualmente, un tetto di assenze del 25%  dell’anno scolastico. Si tratta cioè di più 
di cinquanta giorni di assenza, cui c’è la possibilità di derogare. Sono sicuramente troppi 
per non mettere a rischio l’andamento di un anno scolastico. Proponiamo che, pur 
mantenendo inalterato questo tetto, in tutti i gradi dell’istruzione, sia stabilito che le 
assenze non dovute a motivi di salute non possano superare il  5% dei giorni (o meglio 
delle ore annuali di un insegnamento ). Il restante 20% dovrà essere quindi giustificato con 
un certificato medico. Le deroghe, possibili, dovrebbero essere previste, ovviamente, solo 
per gravi motivi.  

- L'occupazione-autogestione 
Per quanto riguarda le pratiche dell’occupazione e autogestione delle scuole è 

necessario mettere fine alle ambiguità e ai silenzi e affrontare il problema con chiarezza e 



senza ipocrisia. Gli studenti devono avere chiaro che si tratta di attività illegali, spesso solo 
rituali, che danneggiano per lo più la scuola pubblica e il diritto allo studio di tutti, oltre a 
comportare uno sperpero non indifferente del denaro dei contribuenti. Non crediamo che 
forme di mobilitazione, ovviamente per gli studenti delle superiori, vadano in sé proibite, 
ma che esse non possano in alcun modo impedire lo svolgimento delle lezioni per chi le 
volesse frequentare e che debbano essere conteggiate come assenze a pieno titolo.  

 

- Gli esami di “maturità”  
E' necessario rivedere la qualità del controllo delle prove finali e soprattutto degli 

esami di stato, assicurando a essi il compito di una più seria verifica e certificazione delle 
capacità e delle conoscenze reali. Opportuno sarebbe l’inserimento, fra le prove scritte 
d’esame, di una specifica prova in una disciplina caratterizzante il tipo di scuola, al posto 
dell'attuale “terza prova”, per lo più scarsamente indicativa e di fatto preparata già prima 
dell'esame stesso. Soprattutto sarebbe necessario, nella parte orale degli esami, se si vuole 
attribuire un qualche valore alla “tesina” presentata dai candidati, separarne la 
discussione, collocandola in un momento diverso dal controllo della preparazione sulle 
materie-discipline, in modo da permettere con tempi distesi, un’adeguata verifica degli 
apprendimenti.  
È necessario garantire la trasparenza e la serietà sia attraverso commissioni d’esame,  per 
lo più esterne e con presidenti extraregionali, sia attraverso il rispetto delle regole, con 
l’esclusione sistematica e severa di qualsiasi modalità di aiuto, di copiatura e di possibilità 
di contatti telematici con realtà interne o esterne alla scuola. Queste pratiche che ad ogni 
ricorrenza di esami di stato, sono portate alla ribalta della cronaca dai media, sono nel 
nostro paese elementi di grave diseducazione dei giovani. Il senso della legalità si 
promuove anche in questo modo e il rigore nelle procedure è una necessità, per il controllo 
dell'efficienza scuola. 

2. Il problema della selezione 
- Gli abbandoni scolastici. 

Di fatto, alla conclusione della scuola dell’obbligo, al termine di ogni corso di studio 
nella scuola secondaria e, molto spesso, in ogni sede di scrutinio i docenti sono indotti, 
spesso forzati, dalla rigidità delle indicazioni legislative a certificare false competenze, 
livelli di apprendimenti inesistenti o molto superiori alla realtà oggettivamente verificate 
nelle prove d’esame o durante l’anno scolastico. Pur contrari all'abolizione delle bocciature 
e quindi delle ripetenze, quando essa sia motivata dalla loro inutilità o dall’esigenza di 
risparmio, perché questo implicherebbe sia un abbassamento inaccettabile della 
preparazione, sia un’ulteriore de-responsabilizzazione dei giovani, riteniamo opportune 
delle scelte che possano incidere sul problema, anno dopo anno, delle crescenti sacche di 
emarginazione e di abbandono scolastico.  

 

- Gli esami di riparazione.  
Una prima inversione di tendenza negli orientamenti pedagogici degli ultimi 

decenni si deve riconoscere ai ministeri Fioroni e Gelmini, che hanno ripristinato in vario 
modo gli esami “di riparazione”. Si tratta di migliorarne il meccanismo. Dato però che, 
comunque organizzati e preparati dalle scuole, questi esami suppletivi garantiscono solo 
per alcuni un vero recupero, sarebbe necessario, al posto delle ripetenze, inserire una 
nuova organizzazione disciplinare. 

 

- Organizzazione disciplinare per livelli  
Riteniamo più proficuo delle ripetenze, organizzare le scuole superiori (ma forse 

solo nel primo biennio delle superiori) “per livelli” nelle diverse discipline, anziché per 
classi, garantendo anche un diverso sbocco, più mirato alle facoltà universitarie, qualora 
non fosse raggiunta una preparazione adeguata. In pratica, non si passa dalla prima alla 
seconda classe, ma dal primo al secondo corso dei singoli insegnamenti, e così di seguito, 



un po’ come succede all’università. Si potrà quindi obbligare a ripetere la frequenza anche 
in una sola, invece che in tutte le discipline e questa soluzione dovrebbe consentire, a 
regime, un certo risparmio, oltre a eliminare molti dei problemi comunemente associati 
alle ripetenze. Organizzazioni di questo tipo esistono in parecchi paesi occidentali ed 
europei e sono messe in atto anche in alcune scuole private italiane. E' necessario tuttavia 
articolare la tipologia delle scuole e l’accesso ai vari percorsi, non solo dal punto di vista 
della diversità delle intelligenze e delle motivazioni, ma anche su quello della difficoltà e 
dell’impegno richiesto.  
 

- Difficoltà oggettive di apprendimento 
 Per le “difficoltà specifiche dell’apprendimento” (DSA), per i “bisogni educativi speciali” 
(BES) e per ogni altra forma surrettizia e non di diagnostica medico-specialistica, che si 
configurano ormai come degli strumenti utili soltanto alla medicalizzazione totalitaria dei 
problemi della scuola, bypassando sia quelli della preparazione disciplinare sia quelli del 
disagio reale, è necessario fare chiare distinzioni tra problemi seri e le normali difficoltà, che 
ogni adolescente incontra nella sua crescita umana e culturale. 
Non è certo la soluzione di questo tipo di problemi fare riferimento a figure professionali 
esterne al quadro degli insegnanti e chiedere loro di intervenire all’interno della scuola, nelle 
attività didattiche. La direttiva e le circolari ministeriali sui cosiddetti BES nell’ultimo periodo 
hanno creato molta preoccupazione tra gli insegnanti, richiesti di un ulteriore gravoso 
impegno, chiaramente privo di scopo, senza che, per loro, fossero predisposte adeguate misure 
di supporto. È necessario tuttavia osservare che la tendenza a medicalizzare gli atteggiamenti 
anomali e le difficoltà degli studenti, espansa drammaticamente negli ultimi anni, copre 
spesso i problemi legati a quel salto generazionale in senso individualistico che è avvenuto da 
per tutto, non solo in Italia, da circa una quindicina d'anni e nasconde errori nella gestione dei 
problemi scolastici e di drammatici problemi sociali. 
 

- Integrazione degli alunni stranieri 
Per l’integrazione degli alunni stranieri, è necessario soprattutto tener presente che, 

per seguire le lezioni, bisogna conoscere adeguatamente la lingua nella quale queste lezioni 
sono impartite. Quasi tutti i paesi europei ne tengono il debito conto e utilizzano una 
varietà di approcci al problema della lingua, mentre da noi vige il dogma del “tutti in 
classe”, sempre e comunque con i “pari età”. Il risultato di questo inserimento senza 
mediazioni non può che essere l'abbassamento generale del livello degli studi d’intere 
classi, o la formazione di classi ghetto. In molti casi purtroppo si realizzano tutte e due le 
possibilità, aggravate dalla mancanza degli elementari strumenti di socializzazione e 
inserimento, quali sono appunto la comunicazione e la comprensione. E' pratica europea, 
che sarebbe bene anche in Italia fosse applicata, istituire classi temporanee, per alunni 
stranieri che non padroneggiano la lingua, nelle quali sia centrale l'apprendimento del 
linguaggio della comunicazione e dello studio, come previsto con varie legislazioni in ben 
diciannove paesi della stessa C.E.  

 

- Orientamento 
La scarsa chiarezza e spesso l’inadeguatezza del giudizio finale, che ha carattere 

prevalentemente “sanatorio”, e di conseguenza, i titoli di studio che sempre meno 
corrispondono ai contenuti e alle competenze che certificano, obbligano gli studenti e la 
società tutta a pagare il grande prezzo di ripetenze o abbandoni, lungo i percorsi 
individuali di studio o all’università.  
L’organizzazione della scuola, in qualche suo snodo fondamentale, per classi di livello, 
come proposto, permetterebbe maggiore possibilità e tempi di recupero e garantirebbe al 
termine del corso di studi una preparazione magari parziale, ma chiaramente identificabile 
e spendibile. Occorre però che alla Scuola chiamata a certificare siano attribuiti un ruolo 
più efficace e più chiari compiti di orientamento e che i risultati non sufficienti o troppo 
limitati in qualche disciplina segnino una preclusione all’iscrizione a corsi di studio o a 



facoltà universitarie, nei quali tali discipline hanno un ruolo determinante. Priva 
assolutamente di qualsiasi logica didattica e educativa è la pratica attuale dei test 
d’ingresso alle facoltà universitarie, prima del conseguimento del titolo di studio, 
obbligatorio all’ammissione. Sarebbe di maggior utilità e garanzia per la selezione, che la 
scuola fosse organizzata, com’è per molte scuole del mondo, per esami e certificazione di 
competenze d’ingresso, piuttosto che per esami in uscita.  
 

-  “Indicazioni generali” o “Programmi”? 
  Nel 2002 i Programmi delle diverse materie sono stati sostituiti da “indicazioni 
nazionali” che ogni scuola dovrebbe utilizzare per costruire il “curricolo”. Riteniamo però 
essenziale che nei piani di studio di ogni tipologia di percorso scolastico siano indicati con 
chiarezza, per le varie discipline, i contenuti e le competenze che devono essere 
obbligatorio bagaglio di chi ne abbia conseguito il titolo di studio. Alle scuole e ai singoli 
docenti sia lasciata la responsabilità di integrare tali piani di studio, se ne hanno 
l’opportunità e le possibilità, secondo quote prefissate e di articolarne l'orario durante 
l'anno. E’ implicita, nel discorso, la necessità di porre fine all’idea che la scuola possa esse 
associata a un grande magazzino per consumatori. 
Storicamente la scuola è stata intesa come l’Istituzione deputata a formare il futuro 
cittadino mediante il suo radicamento nella realtà storica, civile e culturale della comunità 
del paese e a rendergli  possibile un proficuo inserimento nella vita lavorativa.  
Nell’ordinamento tuttora vigente è prevista inoltre, la validità dei titoli di studio sull’intero 
territorio nazionale e questo per garantire all’alunno la possibilità, in caso di trasferimento, 
di proseguire il suo corso di studi, senza fratture apprezzabili. Fare della scuola un 
semplice servizio o a domanda, o completamente vincolato alle realtà territoriali, 
renderebbe la validità, anche legale, dei titoli di studio una pura finzione e darebbe un 
ulteriore suggello, anche nella formazione scolastica,  alla logica del mercato e del 
consumismo. 
 
3. La Funzione e la Condizione dell’Insegnante: 
- La figura dell’insegnante… 

Quale sia la figura dell’insegnante, non può che dipendere dal tipo di Scuola che la 
comunità vuole darsi e solo da questa determinazione dipendono la natura e la portata 
della funzione formativa attribuita e riconosciuta all’insegnante stesso. 
A rigore, già fin da ora, è sempre più arduo usare termini come “maestro” o “professore”, 
secondo la storica accezione, dovendo osservare che il maestro è tale se ha una classe e il 
professore è tale se ha una cattedra e che entrambe sembrano non essere più nell’ordine 
delle scelte e delle priorità didattiche che si stanno attuando. L’insegnamento per 
competenze, poi, tende a fare dell’insegnante un istruttore la cui efficacia educativa è 
unicamente ridotta a quella che può derivare da quotidiani contatti con una persona che fa 
onestamente il proprio lavoro. Non è da disprezzare questa forma di testimonianza, ma 
certamente, in tal modo, il ruolo del docente è deprivato alla base da qualsiasi forma di 
“carisma”. A questa svalorizzazione della figura del docente fa da corollario la tendenza, 
sempre più invasiva, a una valutazione meramente quantitativa e meccanica 
dell’apprendimento degli alunni e del lavoro dell’insegnante, basata sulla 
somministrazione agli alunni di test.  
 

- La condizione dell’insegnante  
L’insegnante di ogni ordine e grado, nell’ultimo periodo, vive e opera in una 

condizione gravata da molti fattori, che ne minano non solo la figura, ma lo stesso ruolo.  
Il rapporto con il Dirigente, figura sempre più spesso estranea al tipo di scuola in cui opera 
e alle discipline che vi s’insegnano, è diventato rapporto di netta subordinazione.  
Sempre più forti e piegati a interessi e sensibilità di tipo privato sono diventati i 
condizionamenti e le richieste del “territorio” e delle famiglie. Sempre maggiore è il 



gravame della burocrazia, a scapito del tempo dell’insegnante con la conseguente 
progressiva diminuzione del tempo da poter dedicare alla preparazione e all’insegnamento 
vero e proprio.  
A simile declassamento di funzione e di condizione individuale e sociale dell’insegnante, 
rispetto alla figura “storica”, sia del maestro sia del professore, si è adeguato 
l’immiserimento del trattamento economico, che ha ridotto chi svolge questa professione, 
ormai alle soglie della povertà.  
Tutti questi elementi, che hanno avuto come prima ricaduta una diminuzione verticale del 
ruolo e della credibilità e autorevolezza del docente presso gli alunni e le loro famiglie, 
configurano una condizione di vita e di lavoro talmente ingrata, da provocare casi sempre 
più frequenti di depressione e di stress e da far guardare a chi insegna nella scuola, 
pubblica o privata, alla pensione come unico traguardo e unica speranza. 
 

- L’autorevolezza dell’insegnante 
Necessaria e impellente è diventata una revisione dello “Statuto delle studentesse e 

degli studenti” non solo con norme anti-bullismo, ma con chiare indicazioni di priorità, sul 
ruolo e sulla funzione educativa e culturale dei docenti, ma anche sui limiti del loro 
intervento nel delicato equilibrio fra educazione della famiglia ed educazione della scuola.  
È giusto adeguatamente valutare il contributo positivo del ministro Gelmini, nello stabilire 
che l’insufficienza in condotta è pregiudiziale alla promozione, ma sono necessarie norme 
certe e chiare. Il fenomeno profondo non può essere tuttavia risolto con mere norme 
repressive, né con semplici provvedimenti tampone, dato lo sfondo storico del fenomeno.  
L’autorevolezza di un docente, solo in minima parte è da attribuirsi alle sue qualità umane, 
culturali e comunicative, vista la messa in crisi di qualsiasi paradigma educativo e di 
rapporto fra generazioni avvenuta in questi ultimi anni. Tale autorevolezza dipende 
soprattutto dalla chiarezza del mandato e quindi del ruolo sociale che a lui è attribuito 
dalla comunità, perché è questa che lo identifica come portavoce dei valori etici e culturali 
cui essa s’ispira. Chi è in via di formazione difficilmente accetta e può riconoscere 
l’autorevolezza individuale di un adulto, se non è guidato in questo dalla comunità nella 
quale è inserito e se totalmente diversi ne sono i valori di riferimento.  La scuola ha 
bisogno che le sia riconfermato un chiaro mandato educativo, da parte della società.  
 

- La funzione dell’insegnante  
L’attenzione e la motivazione degli studenti risultano nelle nostre scuole, sempre 

più problematiche. E' importante che la scuola e chi la governa abbiano consapevolezza che 
la sostanza di questo problema riguarda proprio la professionalità e la deontologia del 
docente, anche se non si possono pretendere o suggerire forzature, perché deve sempre 
essere messa nel conto la libertà degli esseri umani. 
Concordiamo con quella che è forse più grande pensatrice del 900, Simone Weil, quando 
afferma che, secondo la sua personale esperienza d’insegnamento, due sono le condizioni 
di una possibilità d’insegnamento: formare l'attenzione e la motivazione.  
Compito essenziale dell’azione educativa è in sostanza quello di suscitare le motivazioni 
all’apprendere, perché, condizioni fondamentali per la realizzazione di ogni processo di 
apprendimento e quindi di formazione, sono la volontà del discente e il suo desiderio di 
imparare. Qui si gioca il ruolo del docente. Egli deve saper essere, nel periodo di 
formazione, rispettosa ed esperta guida di ogni giovane, nel suo personale percorso di 
ricerca di un equilibrio tra i richiami delle “sirene” del mercato, con la loro logica 
consumistica e individualistica e la necessità di una solida formazione umana e culturale. 
Proprio riguardo a questo tema è necessario riflettere sull'educazione del sentire.  
 

- Il processo educativo  
Ci troviamo di fronte a una “società liquida”, per usare una definizione del sociologo 

Z. Bauman e quindi, se il problema è, non solo oppositivo all'immediatezza del mercato, 
ma anche educativo, cioè inerente alla formazione umana, la questione fondamentale per 



la scuola è quella di poter avere un ruolo determinante nella formazione di chi altrimenti 
diventerebbe un insieme di consumatori deregolamentato e individualistico, in balia 
dell’effimero e del volatile. 
E' all'interno di questo quadro, appena abbozzato, che si deve ragionare e non può essere la 
Scuola, da sola, ad avere il potere di mantenere il ruolo e gli stigmi della comunità, creando 
una qualche forma di oasi all'interno di un mondo nomadico. 
C'è per tutti quindi, anche se in particolare per la Scuola, la necessità di affrontare il 
problema dell'educazione sentimentale o meglio dell’educazione al “sentire” delle nuove 
generazioni, da non confondere con l’educare alla curiosità e alla sensibilità nei confronti 
dei propri e altrui stati d'animo e nemmeno con l’educazione psicologica.  
Su questo terreno in movimento è necessario un approfondimento nella fase di formazione 
degli insegnanti.  
Perché basilare, come dice la dott.ssa Laura Boella, nel suo testo “Sentire l’altro….” è 
diventato lavorare sull’immaginazione e sull'educazione all'empatia come superamento del 
narcisismo, per costruire la capacità di porsi nei panni altrui a fronte dell'egocentrismo, del 
conflitto delle culture, delle fedi e del crearsi e disfarsi in continuazione  di sciami legati 
spesso alle nuove forme di comunicazione tecnologica nei confronti della quale urge creare 
le condizione di un buon uso. E' necessario un chiaro rilancio delle discipline umanistiche, 
ma il problema riguarda anche le discipline fisico-matematiche e quelle giuridiche ridotte 
per lo più in un'ottica meramente tecnicistica. Le conseguenze di una logica mercantile che 
sta prendendo piede anche nella nostra scuola, e che ha come paradigma l’imporsi del 
sistema dei test ad ogni livello di valutazione, obbliga a sottolineare come,  in linea di 
massima, questa scelta sia assolutamente in contrapposizione con quella di privilegiare la 
riflessione critica e l'immaginazione simpatetica. È invece basilare la rivalutazione nella 
scuola dell'importanza del ragionamento a ogni livello. “ Socrate proclamò che una vita 
non sottoposta a esame non è degna di essere vissuta”.  
 

4. Merito, e “carriera” degli Insegnanti  
- La questione del merito.  

È diritto e dovere di una comunità, che per la formazione culturale e civile dei suoi 
cittadini si vuole continuare ad avvalere della scuola pubblica, valutare la qualità e la 
quantità degli apprendimenti che in essa sono impartiti, ma è altrettanto diritto dovere 
dotarsi, per farlo, di strumenti adeguati e funzionali.  
Possono avere una qualche utilità sia gli strumenti nazionali, come l’INVALSI, sia quelli 
internazionali come l’OCSE PISA, purché inseriti in un contesto nuovo, di collaborazione 
con i docenti e con l’istituzione Scuola, in generale, e a condizione che si apra una franca 
discussione con gli insegnanti sulle modalità e i limiti di tali strumenti. 
Altra cosa, e di più difficile gestione, è invece l’attribuzione di meriti o demeriti, rispetto 
alla qualità e quantità degli apprendimenti di cui si parla.  
È di tutta evidenza l’eterogeneità degli elementi che concorrono a rendere possibili o 
compromettere gli apprendimenti degli alunni e all’instaurarsi in essi di comportamenti 
responsabili e d’interesse nei  confronti della conoscenza, che, soli, permetteranno loro un 
inserimento adeguato e gratificante nella comunità. Non è nemmeno da sottovalutare 
l’ingenuità di presupporre l’assoluta l’educabilità degli studenti, a prescindere dalla loro 
libertà e possibile resistenza. 
Non è questo l’unico motivo a consigliare e pretendere cautela e saggezza nel governare le 
valutazioni e i conseguenti interventi, sul problema dei meriti o demeriti della classe 
docente.  
 

- Il demerito  
È assolutamente necessario che l’istituzione scolastica e la società civile si dotino 

concordemente di strumenti adeguati che permettano, senza esasperazione dei conflitti, di 
provvedere tempestivamente, anche con la collaborazione di associazioni professionali di 



docenti, nei casi di palese inadeguatezza, chiarendo chi e in che modo debba decidere e 
operare, nel rispetto delle garanzie per ambo le parti. Chiediamo l’istituzione di un 
organismo professionale di garanzia, con una componente elettiva, che si occupi di 
garantire il possesso di sufficienti requisiti professionali e che , in caso di palese 
inadeguatezza o di persistente scorrettezza sul piano deontologico possa prevedere 
provvedimenti incisivi quali ad esempio la destinazione ad altri incarichi.  
Diventerebbe insormontabile invece, sulla base, non di palesi oggettive inadempienze e 
inadeguatezze, ma di una scala di valutazione meritocratica di difficile identificazione, la 
difficoltà a collocare i “demeritanti” all’interno dei vari istituti scolatici, dove, è necessario 
ricordarlo, tutti svolgono, dal supplente all’insegnante di ruolo, a quello che si sta avviando 
a concludere il suo impegno di docente, lo stesso servizio, con lo stesso ruolo e mandato, 
servizio in ogni caso non assimilabile a prestazione d’opera di tipo manuale. 
La scuola pubblica non sarebbe in grado di reggere la forza d’urto di questa 
differenziazione di merito, sempre condizionata da forti elementi di aleatorietà. 
 

- La “premialità” 
Premessa l’estrema difficoltà del raggiungimento dell’obiettivo, premiare i migliori 

insegnanti in senso concorrenziale, in realtà non potrebbe migliorare la qualità media, anzi 
finirebbe per compromettere o renderebbe difficilissime quelle collaborazioni e 
cooperazioni all’interno delle scuole, su cui si fonda il principio della collegialità, al quale 
peraltro si devono ispirare molte delle scelte e delle azioni dei docenti. Molto più proficuo e 
praticabile di una poco redditizia competizione (a scuola non si vende, e non si compra 
niente, non può funzionare la legge del mercato) sarebbe operare per garantire 
un’adeguata formazione in entrata e controllare attraverso piani di aggiornamento 
obbligatori, presso strutture universitarie, con adeguate esenzioni temporali dal servizio e 
di tipo prevalentemente disciplinare, che tutti i docenti siano e restino per tutto il periodo 
della loro attività professionale, nei livelli della sufficienza, sia per le conoscenze 
disciplinari, sia per correttezza professionale. Vista l’incongruenza della creazione di classi 
di merito, in una professione come quella docente, che non consente possibilità di cambio, 
né di ruolo, né di funzione (a scuola si entra insegnanti e si esce insegnanti), per garantire 
un minimo di progressione stipendiale, come è in molte realtà professionali italiane ed 
europee, è necessario mantenere  gli scatti stipendiali, ritornando a rispettarne la cadenza 
biennale. Anche qui si richiederebbe l’umiltà di riconoscere che l’impostazione tradizionale 
era al fine l’unica possibile: essa ammetteva come criterio base per la progressione di 
carriera l’anzianità di servizio, vivificata mediante i concorsi a merito distinto; la sanzione 
in negativo riguardava casi estremi d’infedeltà, o d’inettitudine, manifestatasi in partenza, 
o più spesso, sopraggiunta all’insegnamento.  

 

- L’aggiornamento 
Diritto quindi, ma anche dovere professionale degli insegnanti, l’aggiornamento 

dovrebbe essere basato sul confronto di esperienze fra pari con il metodo seminariale, 
anche per valorizzare le tante competenze “sommerse” presenti nella scuola e su uno 
studio organizzato con cadenza definita, sui risultati della ricerca disciplinare 
d’insegnamento. 
 

5. Organizzazione della scuola 
- L’arruolamento degli Insegnanti  

Si pone con urgenza improcrastinabile la risoluzione del problema storico del 
precariato, creato da una legislazione discontinua, incongruente e spesso contraddittoria, 
che condiziona pesantemente non solo la vita, l’attività e la motivazione di circa 
centoventimila giovani docenti e di migliaia e migliaia di famiglie e alunni, ma che mina 
alla base la  continuità didattica, strumento didattico ed educativo di sicura efficacia. La 
gestione del precariato scolastico, in Italia, per quanto concerne la reiterazione degli 
incarichi è diventata oggetto di un procedimento sanzionatorio, da parte dell’Unione 



Europea. Essa va sanata quanto prima. 
Occorre poi ritornare alla pratica di un’unica modalità di entrata nei ruoli 
dell’insegnamento, basata sui concorsi, come  stabilito dalla nostra Costituzione, nazionali 
o al massimo regionali, che metta fine e superi finalmente le attuali pratiche, che, nate con 
l’intento di formare una classe docente con comprovate competenze didattiche,  sono finite 
prevalentemente col garantire appannaggi ai docenti universitari, che come formazione 
culturale e professionale sono poco sensibili alla didattica delle loro discipline, e 
coll’intasamento di  graduatorie, di ogni tipo, senza garantire selezioni adeguate e 
funzionali del corpo docente.  
 

- Il pensionamento 
È da rivedere la legislazione che regola l’uscita pensionistica dalla scuola.  

È poco opportuno e funzionale che docenti, una volta superati i sessant’anni, siano 
obbligati, non avendo più l’età e l’energia necessarie, a continuare a svolgere un lavoro a 
tutti gli effetti usurante (bastino gli studi riccamente documentati sulle difficoltà psichiche 
e fisiche dei docenti negli ultimi anni del loro servizio), e nel quale la motivazione e la 
capacità di tessere e gestire relazioni restano fondamentali.  
Già da qualche tempo, la Gilda degli Insegnanti, come parziale soluzione ha proposto una 
riduzione dell’orario d’insegnamento, per gli insegnanti nell’ultimo periodo del loro 
servizio di ruolo, concedendo loro o semi pensionamenti o parziali distaccamenti 
dall’insegnamento. 
A docenti in questa situazione, motivati e selezionati, che volessero mantenere un orario di 
servizio completo, potrebbero essere affidati i compiti scolastici che si sono resi necessari 
nella gestione scolastica dell’autonomia.  Si arriverebbe così alla creazione di articolazioni, 
di certo temporanee e non basate su concorso, della funzione docente, che non ne 
snaturino la funzione stessa e rispondano alle necessità del governo della scuola, sotto il 
profilo dell’ aggiornamento, della ricerca, della formazione e tirocinio dei nuovi docenti, 
della progettazione di curricoli, dei servizi alla didattica, dell’integrazione dei disabili e 
degli stranieri, nonché dell’orientamento. 
L’esperienza e l’entusiasmo potrebbero finalmente collaborare proficuamente nella scuola, 
dove si devono realizzare sia la salvaguardia del nostro ricco patrimonio culturale, sia il suo 
quotidiano arricchimento . 
 

- I ruoli gestionali della scuola 
I nuovi ruoli e le nuove mansioni, diventati ormai indispensabili al governo delle 

scuole, non possono essere identificati come una forma di carriera, che svaluterebbe 
l’insegnamento e allontanerebbe i migliori insegnanti dalla cattedra, risultato questo in 
netta contraddizione con lo scopo prefisso. Fatti salvi la necessità di un adeguamento degli 
stipendi al medio livello europeo e il mantenimento degli scatti di anzianità, che nascono 
come detto, dall’impossibilità di fare carriera, nell’ambito dell’insegnamento, è alla fine 
della carriera, nel periodo che intercorre fra gli ultimi tre anni d’insegnamento e la 
cessazione del servizio, che vanno identificate le situazioni individuali nelle quali investire 
le scarse risorse a disposizione.  
 

- Orario di cattedra e stress professionale. 
A conferma che la professione docente non è quel privilegiato part time che alcuni 

immaginano, ci sono gli studi del dottor Vittorio Lodolo D’Oria sullo stress correlato al 
lavoro, che forniscono dati impressionanti sull’aumento delle patologie psichiatriche e del 
consumo di psicofarmaci, ma anche di una maggiore incidenza dei tumori rispetto agli altri 
settori della pubblica amministrazione. Gli esiti sono naturalmente le frequenti assenze e 
l’aumento di difficoltà a prestare regolarmente servizio, con diminuzione della sua 
efficacia. Chi prospetta un aumento dell’orario di cattedra, con motivazioni che rivelano 
una totale ignoranza della situazione reale dei docenti e delle difficoltà del loro lavoro, 
assume iniziative che indignano e demotivano profondamente gli insegnanti seri, che sono 



ampia maggioranza, che lavora molto e spesso con fatica. Non passa di certo attraverso un 
basso livello di motivazione e di riconoscimento sociale dei docenti il tanto auspicato 
miglioramento della scuola.  
Un aumento delle ore di scuola per i ragazzi non è senz’altro foriero di maggiori risultati, in 
certi casi si è dimostrato utile, in altri addirittura controproducente. Più che la quantità, 
bisogna elevare, in molti modi, la qualità e molto di tutto questo si lega al ristabilimento di 
un corretto rapporto, obbligatoriamente  asimmetrico, tra insegnanti e allievi-studenti. 
 

- Proposte sullo stato giuridico dei docenti  
Solo l’opposizione, peraltro di difficile comprensione, del sindacalismo tradizionale 

continua a impedire la creazione di un’area contrattuale autonoma per gli insegnanti.  
Questo istituto, che gli insegnanti, unici tra tutti i professionisti dipendenti dello Stato, non 
riescono a ottenere, garantirebbe quella possibilità, che i tavoli contrattuali attuali, che 
però da molto tempo e contro ogni patto stabilito, non sono convocati,  non consentono,  di 
trattare in modo non corporativo, ma specifico, i temi inerenti la professione docente e le 
problematiche ad essa  inerenti. È da rivedere e soprattutto ricalibrare, alla luce delle 
nuove norme sull’autonomia scolastica e sull’ultima legislazione sul pubblico impiego del 
ministro Brunetta, il rapporto gerarchico dei docenti rispetto al dirigente scolastico, il loro 
stato giuridico e le norme di tutela individuale e della libertà d’insegnamento. 
 

- Governance della scuola 
Nei consigli di Istituto o Consigli di amministrazione, o come li si vorrà in futuro, 

chiamare, a nostro avviso va abbandonata la tradizionale cogestione paritaria fra le 
componenti tecnico-professionali e le rappresentanze dei genitori e degli studenti. E 
questo è logico per motivi tanto di correttezza istituzionale, quanto di competenza sulle 
materie da trattare. Se non si vuole, o non si ritiene possibile per oggi, il completo 
superamento di questa commistione, si dovrebbe almeno arrivare a una presenza 
minoritaria delle componenti non professionali, con compiti di controllo, informazione e 
proposta.  
Insieme con questo si potrebbero prevedere diverse altre forme di partecipazione, in 
ultima analisi più utili e gratificanti per queste componenti. È in ogni caso da normare la 
materia in modo da distinguere nettamente, soprattutto per quanto attiene alla 
valutazione, tra questioni disciplinari e quelle didattiche. 
 

- Una riforma da non fare: la riduzione a 4 anni delle superiori 
Il Ministro Profumo ha lasciato in eredità al suo successore l’idea di sperimentare 

una riduzione a 4 anni delle superiori, il Ministro Carrozza ha esteso in questo senso la 
sperimentazione, già in atto  in alcuni istituti paritari, ad alcuni istituti  statali.  
Il problema di un'entrata in ritardo nel mercato del lavoro o del basso numero di laureati, 
nel primo caso va affrontato negli istituti professionali, nel secondo caso sembra per lo più 
dovuto a un'eccessiva permanenza e ad un eccessivo numero di fallimenti all'università, 
rimanda cioè a una serie complessa di problemi, fra cui la preparazione pregressa, il 
mercato del lavoro e le collocazioni professionali attese.  
Questa proposta però sembra avere come fondamentale motivazione un drastico taglio 
degli organici. 
In ogni caso, l’unica conseguenza certa della cancellazione di un quinto delle cattedre delle 
superiori, sarebbe una pietra tombale sulle possibilità di entrare nella scuola di un’intera 
generazione di giovani, già gravemente penalizzata dalla riforma delle pensioni.  
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